
LEGISLAZIONE SOCIALE

DIRITTO DEL LAVORO TUTELA DELLA SALUTE SICUREZZA SOCIALE

ASSISTENZA 
SOCIALE

ASSICURAZIONI SOCIALI E PREVIDENZA 
SOCIALE

La Costituzione stabilisce nei 
suoi Principi fondamentali la 
tutela del lavoro in tutte le 
sue forme  (art. 1 e art. 4).
In particolare dispone 
specifiche tutele per il 
lavoratore subordinato, 
considerato il contraente 
debole nel rapporto di 
lavoro. (artt. 35-36-37 Cost).

Interventi a sostegno 
della famiglia, infanzia, 
vecchiaia (art.31Cost), 
prevalentemente 
affidate alle 
amministrazioni 
comunali

L’insieme delle norme giuridiche poste a tutela dei soggetti deboli, in condizioni di svantaggio o di bisogno, in 
attuazione del principio di uguaglianza sostanziale contenuto nell’art.3 della Costituzione.  Sulla base dei 
principi costituzionali si possono individuare tre ambiti di intervento della legislazione sociale:

La salute è considerata un 
fondamentale diritto soggettivo ed 
interesse della collettività (art. 32
 Cost). La Costituzione affida ad 
organi della Pubblica 
Amministrazione (Governo, 
Regioni, Comuni) l’attuazione di 
questi obiettivi, che si concretizzati 
in particolare con l’istituzione del 
Servizio Sanitario Nazionale (L. 
833/1978).

La Costituzione indica tra i principi fondamentali la tutela dei 
soggetti che si trovano in particolare stato di bisogno (artt. 2-3).
Dispone, inoltre, specifiche tutele che riguardano:

Prestazioni a carico di Enti Istituzionali, in 
particolare a favore dei lavoratori 
subordinati, che possono essere:
di natura assicurativa, a seguito del 

verificarsi di eventi imprevisti lesivi (ad 
es. INAIL), 

di natura previdenziale, al verificarsi di 
eventi prevedibili come la vecchiaia 

(art.38 Cost.)
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DIRITTO DEL LAVORO

E’ l’insieme complesso delle norme giuridiche che regolano il rapporto di lavoro, attraverso il quale vengono messe 
in atto le tutele costituzionali previste a favore del lavoratore, anche in materia di salute e sicurezza nel lavoro.
Oltre alle norme costituzionali in materia di legislazione sociale e di tutela del lavoro, le principali fonti 
normative che disciplinano questa materia sono:

LAVORO SUBORDINATO LAVORO AUTONOMO

CODICE CIVILE
LIBRO V
TITOLO I – capo III
TITOLO II – capo I

LEGGI SPECIALI
L. 300/1970 (Statuto dei lavoratori)
L.30/2003/DLgs. 276/2003 (Legge 

Biagi)
L. 183/2014 (Job’s act)

CODICE CIVILE
LIBRO V, TITOLO III

CONTRATTI 
COLLETTIVI
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FONTI NORMATIVE

LA TUTELA DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA DEL LAVORATORE NEI LUOGHI DI LAVORO

FONTI COSTITUZIONALI
Art. 32
Art. 38
Art. 41

CODICE CIVILE
LIBRO V
TITOLO II – capo I – Art. 2087

LEGGI SPECIALI
D.Lgs. 81/2008
L. 300/1970 – Art. 9
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TESTO UNICO DELLA SICUREZZA SUL LAVORO (d.Lgs. 81/2008)

PREVENZIONE 

MISURE GENERALI DI TUTELA (art.15 T.U.)

VALUTAZIONE ED ELIMINAZIONE DEI RISCHI 

La prevenzione consiste nel complesso delle disposizioni o misure 
necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la 
tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute 
della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno. Viene messa in 
atto attraverso l’istituzione del SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
DEI RISCHI (SPP)

Il DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI deve contenere:
RELAZIONE sulla valutazione dei rischi (specificazione dei criteri)
INDICAZIONE delle misure di prevenzione e protezione adottate
PROGRAMMA delle misure opportune per il miglioramento dei 

livelli di sicurezza
INDICAZIONE delle procedure per l’attuazione delle misure e dei 

ruoli dell’organizzazione aziendale responsabili dell’attuazione
INDICAZIONE delle mansioni che espongono i lavoratori a rischi 

specifici

VALUTARE I RISCHI (identificare e classificare i pericoli in 
base alle probabilità di effetto lesivo)

ELIMINARE I RISCHI o RIDURLI (se impossibile eliminarli)
REDIGERE IL DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI

Il SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DEI RISCHI (SPP) svolge un ruolo 
di supporto nei confronti del datore del lavoro ed è costituito dall’insieme di 
persone, sistemi e mezzi, esterni o interni all’azienda, finalizzati all’attività di 
prevenzione e protezione dai rischi professionali.
Il SPP è organizzato dal datore di lavoro (con risorse interne od esterne) li 
quale designa un responsabile con compiti di coordinamento del servizio.
Per le imprese con più di 15 dipendenti il T.U. impone l’obbligo annuale della 
riunione periodica di prevenzione e protezione con lo scopo di verificare lo 
stato di applicazione delle misure generali di tutela.
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SOGGETTI TUTELATI 

I SOGGETTI DELLA SICUREZZA NEL LAVORO

SOGGETTI RESPONSABILI 

DATORE DI LAVORO 
DIRIGENTE (compiti di 

organizzazione e vigilanza) 
PREPOSTO (compiti di 

sovrintendenza e controllo)
SOGGETTI DELEGATI con apposita 

delega di funzioni da parte del 
datore di lavoro (artt. 17-18 T.U.) a 
cui resta l’obbligo di vigilanza.

Secondo l’art.2087 del c.c. l’obbligo giuridico di 
tutelare l’integrità psicofisica dei dipendenti 
ricade sul datore di lavoro, e in molti casi è 
necessario individuare la persona fisica che nelle 
varie situazioni assume giuridicamente lo status 
di datore di lavoro, cioè la titolarità del rapporto 
di lavoro e l’effettivo esercizio dei poteri direttivi 
all’interno dell’organizzazione produttiva (art.2, 
c.1, l.b, T.U.)

Le tutele previste dal T.U. 
riguardano tutti i settori di 
attività, pubblici e privati, e 
si applicano “a tutti i 
lavoratori e lavoratrici, 
subordinati e autonomi, 
nonché ai soggetti ad essi 
equiparati” (art.3 T.U.)

Sui LAVORATORI ricadono una serie di obblighi  
prevedendo che “ciascun lavoratore deve prendersi 
cura della propria sicurezza e della propria salute e 
di quella delle altre persone presenti sul luogo di 
lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue 
azioni o omissioni, conformemente alla sua 
formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal 
datore di lavoro (art.20 T.U.)
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LA SICUREZZA NEL LAVORO E I LAVORATORI 

DOVERI SPECIFICI (art.20 T.U.)

DIRITTI IN CASO DI 
PERICOLO GRAVE E 
IMMEDIATO (art.44 T.U.)

IL CONTROLLO

 RLS - RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI PER LA 

SICUREZZA (art.47) 

RLST - RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI PER LA 

SICUREZZA TERRITORIALE (art.48)

RLSP - RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI DI SITO 

PRODUTTIVO (art.49)

Le attribuzioni relative alle loro funzioni 
sono definite dall’art.50  T.U.

NORME DI COMPORTAMENTO

SORVEGLIANZA SANITARIA 
OBBLIGATORIA (Art.41 T.U.)

LE SANZIONI
ESONERO DELLA RESPONSABILITA’ CIVILE 

DEL DATORE DI LAVORO

PENALI (Artt.55-60 T.U.)
AMMINISTRATIVE ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA

INAIL



FONTI NORMATIVE

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA

Art. 1.  
L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.  La sovranità appartiene al popolo, che la 
esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.  

Art. 2.  
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle 
formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili 
di solidarietà politica, economica e sociale.  

Art. 3.  
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.  È 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 
l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del 
Paese.  

Art. 4.  
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano 
effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la 
propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della 
società.

Art. 31.  
La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e 
l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. Protegge la 
maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo.  

Art. 32.  
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della 
collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a un 
determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun 
caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.  

Art. 35.  
La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. Cura la formazione e 
l’elevazione professionale dei lavoratori. 
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i 
diritti del lavoro. Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge 
nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano all’estero.  



Art. 36.  
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in 
ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa. La durata 
massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. Il lavoratore ha diritto al riposo 
settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi.  

Art. 37.  
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al 
lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale funzione 
familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione. La legge 
stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. La Repubblica tutela il lavoro dei minori con 
speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione.  

Art. 38.  
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al 
mantenimento e all’assistenza sociale. I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati 
mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, 
disoccupazione involontaria. Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento 
professionale. Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o 
integrati dallo Stato. L’assistenza privata è libera.  

Art. 39.  
L’organizzazione sindacale è libera. Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la 
loro registrazione presso uffici locali o centrali, secondo le norme di legge. È condizione per la 
registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a base democratica. I 
sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in 
proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per 
tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce.  

Art. 40.   
Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano. 

Art. 41.  
L’iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in 
modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. La legge determina i 
programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica pubblica e privata possa essere 
indirizzata e coordinata a fini sociali.



CODICE CIVILE - LIBRO V - DEL LAVORO (ESTRATTO)

TITOLO I - DELLA DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ PROFESSIONALI

CAPO III - DEL CONTRATTO COLLETTIVO DI LAVORO E DELLE NORME EQUIPARATE

ART. 2067 - SOGGETTI 

I contratti collettivi di lavoro sono stipulati dalle associazioni professionali. 

ART. 2068 - RAPPORTI DI LAVORO SOTTRATTI A CONTRATTO COLLETTIVO 

Non possono essere regolati da contratto collettivo i rapporti di lavoro, in quanto siano 
disciplinati con atti della pubblica autorità in conformità della legge. 
Sono altresì sottratti alla disciplina del contratto collettivo i rapporti di lavoro 
concernenti prestazioni di carattere personale o domestico (2240 e seguenti). 
[la corte costituzionale (9 aprile 1969, n.68) ha giudicata illegittima la parte in cui si 
fa riferimento a prestazioni di carattere domestico]. 

ART. 2069 - EFFICACIA 

Il contratto collettivo deve contenere l'indicazione della categoria di imprenditori e di 
prestatori di lavoro, ovvero delle imprese o dell'impresa, a cui si riferisce, e del 
territorio dove ha efficacia. 
In mancanza di tali indicazioni il contratto collettivo e obbligatorio per tutti gli 
imprenditori e i prestatori di lavoro rappresentati dalle associazioni stipulanti. 

ART. 2070 - CRITERI DI APPLICAZIONE 

L'appartenenza alla categoria professionale, ai fini dell'applicazione del contratto 
collettivo, si determina secondo l'attività effettivamente esercitata dall'imprenditore 
(2082). 
Se l'imprenditore esercita distinte attività aventi carattere autonomo, si applicano ai 
rispettivi rapporti di lavoro le norme dei contratti collettivi corrispondenti alle singole 
attività. 
Quando il datore di lavoro esercita non professionalmente un'attività organizzata, si 
applica il contratto collettivo che regola i rapporti di lavoro relativi alle imprese che 
esercitano la stessa attività. 

ART. 2071 - CONTENUTO 

Il contratto collettivo deve contenere le disposizioni occorrenti, secondo la natura del 
rapporto, per dare esecuzione alle norme di questo codice concernenti la disciplina del 
lavoro, i diritti e gli obblighi degli imprenditori e dei prestatori di lavoro. 



Deve inoltre indicare le qualifiche e le rispettive mansioni dei prestatori di lavoro 
appartenenti alla categoria a cui si riferisce la disciplina collettiva. 
Deve infine contenere la determinazione della sua durata. 

ART. 2077 - EFFICACIA DEL CONTRATTO COLLETTIVO SUL CONTRATTO INDIVIDUALE 

I contratti individuali di lavoro tra gli appartenenti alle categorie alle quali si riferisce il 
contratto collettivo devono uniformarsi alle disposizioni di questo. 
Le clausole difformi dei contratti individuali preesistenti o successivi al contratto 
collettivo, sono sostituite di diritto da quelle del contratto collettivo, salvo che 
contengano speciali condizioni più favorevoli ai prestatori di lavoro (1339). 

ART. 2078 - EFFICACIA DEGLI USI 

In mancanza di disposizioni di legge e di contratto collettivo si applicano gli usi. 
Tuttavia gli usi più favorevoli ai prestatori di lavoro prevalgono sulle norme dispositive 
di legge. 
Gli usi non prevalgono sui contratti individuali di lavoro. 

TITOLO II - DEL LAVORO NELL'IMPRESA

CAPO I - DELL'IMPRESA IN GENERALE

SEZIONE I - DELL'IMPRENDITORE

ART. 2082 - IMPRENDITORE

E' imprenditore chi esercita professionalmente un'attività economica organizzata 
(2555, 2565) al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi (2135, 
2195).

ART. 2083 - PICCOLI IMPRENDITORI

Sono piccoli imprenditori i coltivatori diretti del fondo (1647, 2139), gli artigiani, i 
piccoli commercianti e coloro che esercitano un'attività professionale organizzata 
prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia (2202, 2214, 
2221).

ART. 2086 - DIREZIONE E GERARCHIA NELL'IMPRESA

L'imprenditore è il capo dell'impresa (Cost. 41) e da lui dipendono gerarchicamente i 
suoi collaboratori.

ART. 2087 - TUTELA DELLE CONDUZIONI DI LAVORO

L'imprenditore e tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo 
la particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare 
l'integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro. 



SEZIONE II - DEI COLLABORATORI DELL'IMPRENDITORE

ART. 2094 - PRESTATORE DI LAVORO SUBORDINATO

E prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga mediante retribuzione a collaborare 
nell'impresa, prestando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e 
sotto la direzione dell'imprenditore (2239).

ART. 2095 - CATEGORIE DEI PRESTATORI DI LAVORO

I prestatori di lavoro subordinato si distinguono in dirigenti, quadri, impiegati e operai 
(att. 95) (Comma così sostituito dalla Legge 13 maggio 1985, n.390).
Le leggi speciali, in relazione a ciascun ramo di produzione e alla particolare struttura 
dell'impresa, determinano i requisiti di appartenenza alle indicate categorie. 

SEZIONE III - DEL RAPPORTO DI LAVORO

§ 1  DELLA COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

ART. 2096 - ASSUNZIONE IN PROVA

l'assunzione del prestatore di lavoro per un periodo di prova deve risultare da atto 
scritto.
L'imprenditore e il prestatore di lavoro sono rispettivamente tenuti a consentire e a 
fare l'esperimento che forma oggetto del patto di prova.
Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal contratto, senza 
obbligo di preavviso o d'indennità. Se però la prova è stabilita per un tempo minimo 
necessario, la facoltà di recesso non può esercitarsi prima della scadenza del termine.
Compiuto il periodo di prova, l'assunzione diviene definitiva e il servizio prestato si 
computa nell'anzianità del prestatore di lavoro.

§ 2 DEI DIRITTI E DEGLI OBBLIGHI DELLE PARTI

ART. 2099 - RETRIBUZIONE

La retribuzione del prestatore di lavoro può essere stabilita a tempo o a cottimo e 
deve essere corrisposta nella misura determinata, con le modalità e nei termini in uso 
nel luogo in cui il lavoro viene eseguito.
In mancanza di accordo tra le parti, la retribuzione e determinata dal giudice, tenuto 
conto, ove occorra, del parere delle associazioni professionali.
Il prestatore di lavoro può anche essere retribuito in tutto o in parte con 



partecipazione agli utili o ai prodotti con provvigione o con prestazioni in natura (Cod. 
Proc. Civ. 409).

ART. 2100 - OBBLIGATORIETÀ DEL COTTIMO

Il prestatore di lavoro deve essere retribuito secondo il sistema del cottimo quando, in 
conseguenza dell'organizzazione del lavoro, è vincolato all'osservanza di un 
determinato ritmo produttivo, o quando la valutazione della sua prestazione è fatta in 
base al risultato delle misurazioni dei tempi di lavorazione.

ART. 2102 - PARTECIPAZIONE AGLI UTILI

Se la convenzione non dispongono diversamente, la partecipazione agli utili spettante 
al prestatore di lavoro(2554) e determinata in base agli utili netti dell'impresa, e, per 
le imprese soggette alla pubblicazione del bilancio (2423, 2435, 2464, 2491, 2516), in 
base agli utili netti risultanti dal bilancio regolarmente approvato e pubblicato (2433 e 
seguenti).

Art. 2103 - Mansioni del lavoratore
IL LAVORATORE DEVE ESSERE ADIBITO ALLE MANSIONI PER LE QUALI È STATO ASSUNTO O A QUELLE 
CORRISPONDENTI ALL’INQUADRAMENTO SUPERIORE CHE ABBIA SUCCESSIVAMENTE ACQUISITO OVVERO A 
MANSIONI RICONDUCIBILI ALLO STESSO LIVELLO E CATEGORIA LEGALE DI INQUADRAMENTO DELLE ULTIME 
EFFETTIVAMENTE SVOLTE.

In caso di modifica degli assetti organizzativi aziendali che incide sulla posizione del 
lavoratore, lo stesso può essere assegnato a mansioni appartenenti al livello di 
inquadramento inferiore purché rientranti nella medesima categoria legale.

Il mutamento di mansioni è accompagnato, ove necessario, dall’assolvimento 
dell’obbligo formativo, il cui mancato adempimento non determina comunque la nullità 
dell’atto di assegnazione delle nuove mansioni.

Ulteriori ipotesi di assegnazione di mansioni appartenenti al livello di inquadramento 
inferiore, purché rientranti nella medesima categoria legale, possono essere previste 
dai contratti collettivi.

Nelle ipotesi di cui al secondo e al quarto comma, il mutamento di mansioni è 
comunicato per iscritto, a pena di nullità, e il lavoratore ha diritto alla conservazione 
del livello di inquadramento e del trattamento retributivo in godimento, fatta 
eccezione per gli elementi retributivi collegati a particolari modalità di svolgimento 
della precedente prestazione lavorativa.

Nelle sedi di cui all’articolo 2113, quarto comma, o avanti alle commissioni di 
certificazione, possono essere stipulati accordi individuali di modifica delle mansioni, 
della categoria legale e del livello di inquadramento e della relativa retribuzione, 
nell’interesse del lavoratore alla conservazione dell’occupazione, all’acquisizione di una 
diversa professionalità o al miglioramento delle condizioni di vita. Il lavoratore può 
farsi assistere da un rappresentante dell’associazione sindacale cui aderisce o 
conferisce mandato o da un avvocato o da un consulente del lavoro.



Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il lavoratore ha diritto al trattamento 
corrispondente all’attività svolta e l’assegnazione diviene definitiva, salvo diversa 
volontà del lavoratore, ove la medesima non abbia avuto luogo per ragioni sostitutive 
di altro lavoratore in servizio, dopo il periodo fissato dai contratti collettivi o, in 
mancanza, dopo sei mesi continuativi.

Il lavoratore non può essere trasferito da un’unità produttiva ad un’altra se non per 
comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.

Salvo che ricorrano le condizioni di cui al secondo e al quarto comma e fermo quanto 
disposto al sesto comma, ogni patto contrario è nullo. 

ART. 2104 - DILIGENZA DEL PRESTATORE DI LAVORO

Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione 
dovuta, dall'interesse dell'impresa e da quello superiore della produzione nazionale 
(1176).
Deve inoltre osservare le disposizioni per l'esecuzione e per la disciplina del lavoro 
impartite dall'imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente 
dipende.

ART. 2105 - OBBLIGO DI FEDELTÀ

Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in 
concorrenza con l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai 
metodi di produzione dell'impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa 
pregiudizio.

ART. 2106 - SANZIONI DISCIPLINARI

L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar luogo 
all'applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell'infrazione.

ART. 2107 - ORARIO DI LAVORO

La durata giornaliera e settimanale della prestazione di lavoro non può superare i 
limiti stabiliti dalle leggi speciali.

ART. 2108 - LAVORO STRAORDINARIO E NOTTURNO

In caso di prolungamento dell'orario normale, il prestatore di lavoro deve essere 
compensato per le ore straordinarie con un aumento di retribuzione rispetto a quella 
dovuta per il lavoro ordinario.
Il lavoro notturno non compreso in regolari turni periodici deve essere parimenti 
retribuito con maggiorazione rispetto al lavoro diurno.
I limiti entro i quali sono consentiti il lavoro straordinario e quello notturno, la durata 
di essi e la misura della maggiorazione sono stabiliti dalla legge.

ART. 2109 - PERIODO DI RIPOSO

Il prestatore di lavoro ha diritto ad un giorno di riposo ogni settimana, di regola in 
coincidenza con la domenica.
Ha anche diritto dopo un anno d'ininterrotto servizio (lllegittimo, Corte costituz. 10 



maggio 1963, n. 66) ad un periodo annuale di ferie retribuito, possibilmente 
continuativo, nel tempo che l'imprenditore stabilisce, tenuto conto delle esigenze 
dell'impresa e degli interessi del prestatore di lavoro. La durata di tale periodo è 
stabilita dalla legge, dagli usi o secondo equità.
L'imprenditore deve preventivamente comunicare al prestatore di lavoro il periodo 
stabilito per il godimento delle ferie.
Non può essere computato nelle ferie il periodo di preavviso indicato nell'art. 2118

ART. 2110 - INFORTUNIO, MALATTIA, GRAVIDANZA, PUERPERIO

In caso d'infortunio, di malattia, di gravidanza o di puerperio, se la legge non 
stabiliscono forme equivalenti di previdenza o di assistenza, è dovuta al prestatore di 
lavoro la retribuzione o un'indennità nella misura e per il tempo determinati dalle leggi 
speciali, dagli usi o secondo equità (att. 98).
Nei casi indicati nel comma precedente, l'imprenditore ha diritto di recedere dal 
contratto a norma dell'art. 2118, decorso il periodo stabilito dalla legge (, dagli usi o 
secondo equità.
Il periodo di assenza dal lavoro per una delle cause anzidette deve essere computato 
nell'anzianità di servizio.

§ 3 DELLA PREVIDENZA E DELL'ASSISTENZA

ART. 2114 - PREVIDENZA ED ASSISTENZA OBBLIGATORIE

Le leggi speciali  determinano i casi e le forme di previdenza e di assistenza 
obbligatorie e le contribuzioni e prestazioni relative (1886).

ART. 2115 - CONTRIBUZIONI

Salvo diverse disposizioni della legge  l'imprenditore e il prestatore di lavoro 
contribuiscono in patti eguali alle istituzioni di previdenza e di assistenza.
L'imprenditore è responsabile (2753) del versamento del contributo, anche per la 
parte che è a carico del prestatore di lavoro, salvo il diritto di rivalsa secondo le leggi 
speciali (2754).
E' nullo qualsiasi patto diretto ad eludere gli obblighi relativi alla previdenza o 
all'assistenza (1419).

ART. 2116 - PRESTAZIONI

Le prestazioni indicate nell'art. 2114 sono dovute al prestatore di lavoro, anche 
quando l'imprenditore non ha versato regolarmente i contributi dovuti alle istituzioni di 
previdenza e di assistenza, salvo diverse disposizioni delle leggi speciali.
Nei casi in cui, secondo tali disposizioni, le istituzioni di previdenza e di assistenza, per 
mancata o irregolare contribuzione, non sono tenute a corrispondere in tutto o in 
parte le prestazioni dovute, l'imprenditore è responsabile del danno che ne deriva al 
prestatore di lavoro.



§ 4 DELL'ESTINZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

ART. 2118 - RECESSO DAL CONTRATTO A TEMPO INDETERMINATO

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato, 
dando il preavviso nel termine e nei modi stabiliti, dagli usi o secondo equità (att. 98).
In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l'altra parte a un'indennità 
equivalente all'importo della retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di 
preavviso.
La stessa indennità è dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rapporto 
per morte del prestatore di lavoro.

ART. 2119 - RECESSO PER GIUSTA CAUSA

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto prima della scadenza del termine, 
se il contratto è a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo 
indeterminato, qualora si verifichi una causa che non consenta la prosecuzione, anche 
provvisoria, del rapporto. Se il contratto è a tempo indeterminato, al prestatore di 
lavoro che recede per giusta causa compete l'indennità indicata nel secondo comma 
dell'articolo precedente. Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto il 
fallimento dell'imprenditore o la liquidazione coatta amministrativa dell'azienda.

ART. 2120 - DISCIPLINA DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO

In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha 
diritto ad un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola sommando per 
ciascun anno di servizio una quota pari e comunque non superiore all'importo della 
retribuzione dovuta per l'anno stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente 
ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le frazioni di mese 
uguali o superiori a 15 giorni.
Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del comma 
precedente, comprende tutte le somme, compreso l'equivalente delle prestazioni in 
natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con 
esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.
In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell'anno per una delle 
cause di cui all'art. 2110, nonché in caso di sospensione totale o parziale per la quale 
sia prevista l'integrazione salariale, deve essere computato nella retribuzione di cui al 
primo comma l'equivalente della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto 
in caso di normale svolgimento del rapporto di lavoro.
Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota maturata 
nell'anno, e incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con 
l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per 
cento dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed 
impiegati, accertato dall'ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell'anno precedente.
Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente per 
frazioni di anno, l'incremento dell'indice ISTAT e quello risultante nel mese di 
cessazione del rapporto di lavoro rispetto a quello di dicembre dell'anno precedente. 
Le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni si computano come mese intero.



Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di 
lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non 
superiore al 70 per cento sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del 
rapporto alla data della richiesta.
Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento degli aventi 
titolo, di cui al precedente comma, e comunque del 4 per cento del numero totale dei 
dipendenti.
La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:

eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle 
competenti strutture pubbliche;
acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto 
notarile.
L'anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro e 
viene detratta, a tutti gli effetti dal trattamento di fine rapporto.
Nell'ipotesi di cui all'art. 2122 la stessa anticipazione è detratta dall'indennità prevista 
dalla norma medesima.
Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o da patti 
individuali. I contratti collettivi possono altresì stabilire criteri di priorità per 
l'accoglimento delle richieste di anticipazione.

ART. 2124 - CERTIFICATO DI LAVORO

Se non è obbligatorio il libretto di lavoro, all'atto della cessazione del contratto, 
qualunque ne sia la causa, l'imprenditore deve rilasciare un certificato con 
l'indicazione del tempo durante il quale il prestatore di lavoro è stato occupato alle sue 
dipendenze e delle mansioni esercitate.

ART. 2125 - PATTO DI NON CONCORRENZA

Il patto con il quale si limita lo svolgimento dell'attività del prestatore di lavoro, per il 
tempo successivo alla cessazione del contratto, è nullo se non risulta da atto scritto 
(2725), se non è pattuito un corrispettivo a favore del prestatore di lavoro e se il 
vincolo non è contenuto entro determinati limiti di oggetto, di tempo e di luogo.
La durata del vincolo non può essere superiore a cinque anni, se si tratta di dirigenti, 
e a tre anni negli altri casi. Se è pattuita una durata maggiore, essa si riduce nella 
misura suindicata (2557, 2596; att. 198).



TITOLO III - DEL LAVORO AUTONOMO 

CAPO II - DISPOSIZIONI GENERALI

Art.2222 - Contratto d'opera - Quando una persona si obbliga a compiere 
verso un corrispettivo un'opera o un servizio, con lavoro prevalentemente 
proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente, si 
applicano le norme di questo capo, salvo che il rapporto abbia una disciplina 
particolare nel libro IV.  Art.2222 - CONTRATTO D'OPERA - Quando una persona si 
obbliga a compiere verso un corrispettivo un'opera o un servizio, con lavoro 
prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del 
committente, si applicano le norme di questo capo, salvo che il rapporto abbia una 
disciplina particolare nel libro IV.  

Art.2223 - PRESTAZIONE DELLA MATERIA - Le disposizioni di questo capo si osservano 
anche se la materia è fornita dal prestatore d'opera, parchè le parti non abbiano avuto 
prevalentemente in considerazione la materia, nel qual caso si applicano le norme 
sulla vendita.  

Art.2224 - ESECUZIONE DELL'OPERA - Se il prestatore d'opera non procede 
all'esecuzione dell'opera secondo le condizioni stabilite dal contratto e a regola di arte, 
il committente può fissare un congruo termine, entro il quale il prestatore d'opera 
deve conformarsi a tali condizioni.  
Trascorso inutilmente il termine fissato, il committente può recedere dal contratto, 
salvo il diritto al risarcimento dei danni.  

Art.2225 - CORRISPETTIVO - Il corrispettivo, se non è convenuto dalle parti e non può 
essere determinato secondo le tariffe professionali o gli usi, è stabilito dal giudice in 
relazione al risultato ottenuto e al lavoro normalmente necessario per ottenerlo.  

Art.2226 - DIFFORMITÀ E VIZI DELL'OPERA - L'accettazione espressa o tacita dell'opera 
libera il prestatore d'opera dalla responsabilità per difformità o vizi della medesima, se 
all'atto dell'accettazione questi erano noti al committente o facilmente riconoscibili, 
purché in questo caso non siano stati dolosamente occultati.  
Il committente deve, a pena di decadenza, denunziare le difformità e i vizi occulti al 
prestatore d'opera entro otto giorni dalla scoperta. L'azione si prescrive entro un anno 
dalla consegna.  
I diritti del committente nel caso di difformità o di vizi dell'opera sono regolati 
dall'art.1668.  

Art.2227 - RECESSO UNILATERALE DAL CONTRATTO - Il committente può recedere dal 
contratto, ancorché sia iniziata l'esecuzione dell'opera, tenendo indenne il prestatore 
d'opera delle spese, del lavoro eseguito e del mancato guadagno.  



Art.2228 - IMPOSSIBILITÀ SOPRAVVENUTA DELL'ESECUZIONE DELL'OPERA - Se l'esecuzione 
dell'opera diventa impossibile per causa non imputabile ad alcuna delle parti, il 
prestatore d'opera ha diritto ad un compenso per il lavoro prestato in relazione 
all'utilità della parte dell'opera compiuta.



DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81
Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.
(estratto)

Art. 3. Campo di applicazione

1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i settori di attività, privati e pubblici, e a tutte le 
tipologie di rischio.
2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso 
pubblico e della difesa civile, dei servizi di protezione civile, nonchè nell’ambito delle strutture 
giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli organi con 
compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di istruzione 
universitaria, delle istituzioni dell’alta formazione artistica e coreutica, degli istituti di istruzione ed 
educazione di ogni ordine e grado, delle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 1° agosto 
1991, n. 266, e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le disposizioni del presente decreto 
legislativo sono applicate tenendo conto delle effettive particolari esigenze connesse al servizio 
espletato o alle peculiarità organizzative, individuate entro e non oltre dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo con decreti emanati, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dai Ministri competenti di concerto con i Ministri del 
lavoro e della previdenza sociale, della salute e per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale nonchè, relativamente agli schemi di 
decreti di interesse delle Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri ed il Corpo della Guardia 
di finanza, gli organismi a livello nazionale rappresentativi del personale militare; analogamente si 
provvede per quanto riguarda gli archivi, le biblioteche e i musei solo nel caso siano sottoposti a 
particolari vincoli di tutela dei beni artistici storici e culturali. Con i successivi decreti, da emanare 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
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presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta dei Ministri competenti, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e 
della salute, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede a dettare le disposizioni necessarie a 
consentire il coordinamento con la disciplina recata dal presente decreto della normativa relativa 
alle attività lavorative a bordo delle navi, di cui al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, in 
ambito portuale, di cui al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, e per il settore delle navi da 
pesca, di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e l’armonizzazione delle disposizioni 
tecniche di cui ai titoli dal II al XII del medesimo decreto con la disciplina in tema di trasporto 
ferroviario contenuta nella legge 26 aprile 1974, n. 191, e relativi decreti di attuazione.
3. Fino alla scadenza del termine di cui al comma 2, sono fatte salve le disposizioni attuative 
dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, nonchè le disposizioni 
di cui al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, al 
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e le disposizioni tecniche del decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e del decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 
1956, n. 164, richiamate dalla legge 26 aprile 1974, n. 191, e dai relativi decreti di attuazione; 
decorso inutilmente tale termine, trovano applicazione le disposizioni di cui al presente decreto.
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4. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i lavoratori e lavoratrici, subordinati e autonomi, 
nonchè ai soggetti ad essi equiparati, fermo restando quanto previsto dai commi successivi del 
presente articolo.
5. Nell’ipotesi di prestatori di lavoro nell’ambito di un contratto di somministrazione di lavoro di 
cui agli articoli 20, e seguenti, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni, fermo restando quanto specificamente previsto dal comma 5 dell’articolo 23 del 
citato decreto legislativo n. 276 del 2003, tutti gli obblighi di prevenzione e protezione di cui al 
presente decreto sono a carico dell’utilizzatore.
6. Nell’ipotesi di distacco del lavoratore di cui all’articolo 30 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni, tutti gli obblighi di prevenzione e protezione sono a carico 
del distaccatario, fatto salvo l’obbligo a carico del distaccante di informare e formare il lavoratore 
sui rischi tipici generalmente connessi allo svolgimento delle mansioni per le quali egli viene 
distaccato. Per il personale delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che presta servizio con rapporto di dipendenza 
funzionale presso altre amministrazioni pubbliche, organi o autorità nazionali, gli obblighi di cui al 
presente decreto sono a carico del datore di lavoro designato dall’amministrazione, organo o 
autorità ospitante.
7. Nei confronti dei lavoratori a progetto di cui agli articoli 61, e seguenti, del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, e dei collaboratori coordinati e continuativi di 
cui all’articolo 409, primo comma, n. 3, del codice di procedura civile, le disposizioni di cui al 
presente decreto si applicano ove la prestazione lavorativa si svolga nei luoghi di lavoro del 
committente.
8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano prestazioni occasionali di tipo accessorio, ai sensi 
dell’articolo 70 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni e integrazioni, il presente decreto legislativo e tutte le altre norme speciali vigenti 
pag. 17 di 406
in materia di sicurezza e tutela della salute si applicano con esclusione dei piccoli lavori domestici a 
carattere straordinario, compresi l’insegnamento privato supplementare e l’assistenza domiciliare 
ai bambini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili.
9. Nei confronti dei lavoratori a domicilio di cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 877, e dei 
lavoratori che rientrano nel campo di applicazione del contratto collettivo dei proprietari di 
fabbricati trovano applicazione gli obblighi di informazione e formazione di cui agli articoli 36 e 37. 
Ad essi devono inoltre essere forniti i necessari dispositivi di protezione individuali in relazione alle 
effettive mansioni assegnate. Nell’ipotesi in cui il datore di lavoro fornisca attrezzature proprie, o 
per il tramite di terzi, tali attrezzature devono essere conformi alle disposizioni di cui al titolo III.
10. A tutti i lavoratori subordinati che effettuano una prestazione continuativa di lavoro a distanza, 
mediante collegamento informatico e telematico, compresi quelli di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 marzo 1999, n. 70, e di cui all’accordo-quadro europeo sul telelavoro concluso il 
16 luglio 2002, si applicano le disposizioni di cui al titolo VII, indipendentemente dall’ambito in cui 
si svolge la prestazione stessa. Nell’ipotesi in cui il datore di lavoro fornisca attrezzature proprie, o 
per il tramite di terzi, tali attrezzature devono essere conformi alle disposizioni di cui al titolo III. I 
lavoratori a distanza sono informati dal datore di lavoro circa le politiche aziendali in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, in particolare in ordine alle esigenze relative ai videoterminali ed 
applicano correttamente le direttive aziendali di sicurezza. Al fine di verificare la corretta 
attuazione della normativa in materia di tutela della salute e sicurezza da parte del lavoratore a 
distanza, il datore di lavoro, le rappresentanze dei lavoratori e le autorità competenti hanno 
accesso al luogo in cui viene svolto il lavoro nei limiti della normativa nazionale e dei contratti 
collettivi, dovendo tale accesso essere subordinato al preavviso e al consenso del lavoratore 



qualora la prestazione sia svolta presso il suo domicilio. Il lavoratore a distanza può chiedere 
ispezioni. Il datore di lavoro garantisce l’adozione di misure dirette a prevenire l’isolamento del 
lavoratore a distanza rispetto agli altri lavoratori interni all’azienda, permettendogli di incontrarsi 
con i colleghi e di accedere alle informazioni dell’azienda, nel rispetto di regolamenti o accordi 
aziendali.
11. Nei confronti dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 2222 del codice civile si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 21 e 26.
12. Nei confronti dei componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del codice civile, 
dei piccoli imprenditori di cui all’articolo 2083 del codice civile e dei soci delle società semplici 
operanti nel settore agricolo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 21.
13. In considerazione della specificità dell’attività esercitata dalle imprese medie e piccole operanti 
nel settore agricolo, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della 
salute e delle politiche agricole, alimentari e forestali, entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, nel rispetto dei livelli generali di tutela di cui alla normativa in materia 
di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, e limitatamente alle imprese che impiegano lavoratori 
stagionali ciascuno dei quali non superi le cinquanta giornate lavorative e per un numero 
complessivo di lavoratori compatibile con gli ordinamenti colturali aziendali, provvede ad emanare 
disposizioni per semplificare gli adempimenti relativi all’informazione, formazione e sorveglianza 
sanitaria previsti dal presente decreto, sentite le organizzazioni sindacali e datoriali 
comparativamente più rappresentative del settore sul piano nazionale. I contratti collettivi 
stipulati dalle predette organizzazioni definiscono specifiche modalità di attuazione delle 
previsioni del presente decreto legislativo concernenti il rappresentante 
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dei lavoratori per la sicurezza nel caso le imprese utilizzino esclusivamente la tipologia di lavoratori 
stagionali di cui al precedente periodo.

Art. 15. Misure generali di tutela

1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono: 
a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; b) la programmazione della prevenzione, 
mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche 
produttive dell’azienda nonchè l’influenza dei fattori dell’ambiente e dell’organizzazione del 
lavoro; c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in 
relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; d) il rispetto dei principi 
ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle 
attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre 
gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; e) la riduzione dei rischi alla fonte; 
f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; g) la limitazione 
al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio; h) l’utilizzo 
limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; i) la priorità delle misure di 
protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; l) il controllo sanitario dei 
lavoratori; m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari 
inerenti la sua persona e l’adibizione, ove possibile, ad altra mansione; n) l’informazione e 
formazione adeguate per i lavoratori; o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i 
preposti; p) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; q) l’istruzioni adeguate ai lavoratori; r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 
s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; t) la 
programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 



livelli di sicurezza, anche attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; u) le misure 
di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei 
lavoratori e di pericolo grave e immediato; v) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; z) la 
regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di 
sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti.
2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun 
caso comportare oneri finanziari per i lavoratori

Art. 20. Obblighi dei lavoratori

1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre 
persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, 
conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.
2. I lavoratori devono in particolare:
a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento degli
obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;
b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai
preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale;
c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i
mezzi di trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza;
d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;
e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi 
e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui 
vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle proprie 
competenze e possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le 
situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza;
f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione
o di controllo;
g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza
ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;
h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro;
i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal 
medico competente.
3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre 
apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del 
lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori 
autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali 
sono tenuti a provvedervi per proprio conto.

(…)



Art. 41. Sorveglianza sanitaria
1. La sorveglianza sanitaria e effettuata dal medico competente:
a) nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle direttive europee nonché dalle indicazioni fornite 
dalla Commissione consultiva di cui all’articolo 6;
b) qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal medico competente correlata 
ai rischi lavorativi.
2. La sorveglianza sanitaria comprende:
a) visita medica preventiva intesa a constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il 
lavoratore e destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica;
b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di 
idoneità alla mansione specifica. La periodicità di tali accertamenti, qualora non prevista dalla 
relativa normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. Tale periodicità può assumere 
cadenza diversa, stabilita dal medico competente in funzione della valutazione del rischio.
L’organo di vigilanza, con provvedimento motivato, puo disporre contenuti e periodicità della 
sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quelli indicati dal medico competente;
c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico competente correlata ai 
rischi professionali o alle sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell’attività 
lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica;
d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare l’idoneità alla mansione 
specifica;
e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente.
3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere effettuate:
a) in fase preassuntiva;
b) per accertare stati di gravidanza;
c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente.
4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro, comprendono gli esami 
clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico competente.
Nei casi ed alle condizioni previste dall’ordinamento, le visite di cui al comma 2, lettere
a), b) e d) sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol dipendenza e di 
assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti.
5. Gli esiti della visita medica devono essere allegati alla cartella sanitaria e di rischio di cui  
all’articolo 25, comma 1, lettera c), secondo i requisiti minimi contenuti nell’allegato 3A e 
predisposta su formato cartaceo o informatizzato, secondo quanto previsto dall’articolo 53.
6. Il medico competente, sulla base delle risultanze delle visite mediche di cui al comma 2, esprime 
uno dei seguenti giudizi relativi alla mansione specifica:
a) idoneità;
b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o limitazioni;
c) inidoneità temporanea;
d) inidoneità permanente.
7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea vanno precisati i limiti temporali di 
validità.
8. Dei giudizi di cui al comma 6, il medico competente informa per iscritto il datore di lavoro e il 
lavoratore.
9. Avverso i giudizi del medico competente e ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di
comunicazione del giudizio medesimo, all’organo di vigilanza territorialmente competente che
dispone, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio 
stesso.



Art. 42. Provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica
1. Il datore di lavoro, anche in considerazione di quanto disposto dalla legge 12 marzo 1999, n.
68, in relazione ai giudizi di cui all’articolo 41, comma 6, attua le misure indicate dal medico 
competente e qualora le stesse prevedano un’inidoneità alla mansione specifica adibisce il 
lavoratore, ove possibile, ad altra mansione compatibile con il suo stato di salute.
2. Il lavoratore di cui al comma 1 che viene adibito a mansioni inferiori conserva la retribuzione 
corrispondente alle mansioni precedentemente svolte, nonché la qualifica originaria. Qualora il 
lavoratore venga adibito a mansioni equivalenti o superiori si applicano le norme di cui all’articolo 
2103 del codice civile, fermo restando quanto previsto dall’articolo 52 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165.

Sezione VI

GESTIONE DELLE EMERGENZE

Art. 43. Disposizioni generali
1. Ai fini degli adempimenti di cui all’articolo 18, comma 1, lettera t), il datore di lavoro:
a) organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di primo soccorso, 
salvataggio, lotta antincendio e gestione dell’emergenza;
b) designa preventivamente i lavoratori di cui all’articolo 18, comma 1, lettera b);
c) informa tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave e immediato circa le 
misure predisposte e i comportamenti da adottare;

d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e da istruzioni affinché i lavoratori, in caso di 
pericolo grave e immediato che non puo essere evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi 
al sicuro, abbandonando immediatamente il luogo di lavoro;
e) adotta i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed 
immediato per la propria sicurezza o per quella di altre persone e nell’impossibilita di contattare il 
competente superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze 
di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili.
2. Ai fini delle designazioni di cui al comma 1, lettera b), il datore di lavoro tiene conto delle 
dimensioni dell’azienda e dei rischi specifici dell’azienda o della unita produttiva secondo i criteri 
previsti nei decreti di cui all’articolo 46.
3. I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Essi devono 
essere formati, essere in numero sufficiente e disporre di attrezzature adeguate, tenendo conto 
delle dimensioni e dei rischi specifici dell’azienda o dell’unita produttiva.
4. Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni debitamente motivate, astenersi dal chiedere ai 
lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave 
ed immediato.



Art. 44. Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato
1. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non può essere evitato, si allontana 
dal posto di lavoro o da una zona pericolosa, non può subire pregiudizio alcuno e deve essere 
protetto da qualsiasi conseguenza dannosa.
2. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave e immediato e nell’impossibilita di contattare il 
competente superiore gerarchico, prende misure per evitare le conseguenze di tale pericolo, non 
può subire pregiudizio per tale azione, a meno che non abbia commesso una grave negligenza
 
(…)

 Art. 50. Attribuzioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza
1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza:
a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;
b) e consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla
individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o unità 
produttiva;
c) e consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione,
alla attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro
e del medico competente;
d) e consultato in merito all’organizzazione della formazione di cui all’articolo 37;

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e
le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, 
alle macchine, agli impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle 
malattie professionali;
f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;
g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella prevista dall’articolo 37;
h) promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione delle misure di prevenzione idonee a 
tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori;
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti,
dalle quali è, di norma, sentito; 
l) partecipa alla riunione periodica di cui all’articolo 35;
m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione;
n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività;
o) puo fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e
protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per
attuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro.
2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo 
svolgimento dell’incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi e degli spazi necessari 
per l’esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli, anche tramite l’accesso ai dati, di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera r), contenuti in applicazioni informatiche. Non può subire 
pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si applicano 
le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali.



3. Le modalità per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di 
contrattazione collettiva nazionale.
4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l’espletamento della sua 
funzione, riceve copia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a).
5. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei lavoratori rispettivamente del datore di lavoro 
committente e delle imprese appaltatrici, su loro richiesta e per l’espletamento della loro 
funzione, ricevono copia del documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3.
6. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e tenuto al rispetto delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del segreto industriale relativamente alle informazioni 
contenute nel documento di valutazione dei rischi e nel documento di valutazione dei rischi di cui 
all’articolo 26, comma 3, nonché al segreto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a 
conoscenza nell’esercizio delle funzioni.
7. L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e incompatibile con la 
nomina di responsabile o addetto al servizio di prevenzione e protezione.

Qualsiasi imprenditore che:

abbia effettuato nei tre esercizi 
precedenti investimenti 
nell’azienda per un capitale 
di valore non inferiore a 300 
mila euro (attivo 
patrimoniale)

abbia realizzato nei tre esercizi 
precedenti ricavi lordi per un 
ammontare complessivo 
annuo non inferiore a 200 
mila euro.

abbia contratto debiti anche 
non scaduti non inferiori a 
500 mila euro.


